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Verso il Natale ...

Rallegratevi,
il Signore e’ vicino...

Questa domenica, in cui il cammino dell’Avvento è
giunto a metà del suo percorso, pone all’attenzione
sentimenti contrastanti (stupore, smarrimento,
dubbio) che conf luiscono però alla f ine in
un’espressione di gioia (domenica Gaudete).
All’inizio c’è la f ig ura – sempre stimolante, e
inquietante – di Giovanni Battista con le sue domande
sull’identità di colui che si presenta come il Cristo
(vangelo), autore di prodigi che sono sotto gli occhi
di tutti.
La risposta che Gesù manda al Battista parte da questi segni, che non sono
tuttavia espressione di quel potere terreno che ci si aspettava dal Messia,
bensì indicazione di un progetto di liberazione e di guarigione, che ha come
destinatari i più umili e i più poveri fra gli uomini. È dunque un tempo di
grazia che si annuncia, proprio come quello che è cantato da Isaia (prima
lettura), un cambiamento festoso che invade anche le terre più sterili come il
deserto e la steppa, ambienti tradizionalmente ostili, che adesso sono invitati
a rallegrarsi e a gioire per la salvezza portata dal Signore.
Ma perché questa trasformazione avvenga davvero, occorre rinunciare ad
ogni debolezza e fiacchezza: «rinfrancate i vostri cuori», esorta l’apostolo
Giacomo (seconda lettura), per saper riconoscere i segni
dell’imminenza del regno di Dio.

Buona Domenica e buona Settimana!

Oggi, Domenica 15 Dicembre | 3a Domenica di Avvento

Mercoledì 18 Dicembre
ore 17.30 Il catechismo è sostituito

da un momento di preghiera,

Novena di Natale
con tutti i ragazzi della Città dai Salesiani

ore 16.00 S. Messa per l’Università Popolare, in Chiesa San Francesco

Sabato 21 Dicembre
ore 20.30 I nostri ragazzi

del Catechismo
e il Coro “Bellemo”
ci offrono un piccolo Concerto natalizio in Cattedrale

Domenica 22 Dicembre | 4a Domenica di Avvento
Nella S. Messa delle ore 10.15
benediremo le

statuine di Gesù Bambino
da porre nei nostri presepi

ore 13.00
Pranzo natalizio per le persone sole in Centro Parrocchiale

Oggi, dopo la messa delle 10.15,
in Centro parrocchiale si
riuniscono gli aderenti
all’Azione Cattolica nella loro
assemblea elettiva per eleggere
i nuovi rappresentanti
parrocchiali per il prossimo
triennio.

Giovedì 19 Dicembre a San Giacomo
Santa Messa “Rorate” presieduta dal Vescovo.
ore 6.00 S. Rosario e a seguire, ore 6.30 Santa Messa

Siamo nell’ultima Settimana di Avvento.
Se non l’abbiamo ancora fatto, costruiamo in famiglia il
Presepio e viviamo qualche momento di preghiera in questi
giorni che ci preparano al Natale.



Perché il presepe suscita tanto stupore e ci
commuove? Anzitutto perché manifesta la
tenerezza di Dio. Lui, il Creatore dell’universo,
si abbassa alla nostra piccolezza. Il dono della
vita, già misterioso ogni volta per noi, ci
affascina ancora di più vedendo che Colui che
è nato da Maria è la fonte e il sostegno di ogni
vita. In Gesù, il Padre ci ha dato un fratello che
viene a cercarci quando siamo disorientati e
perdiamo la direzione; un amico fedele che ci
sta sempre vicino; ci ha dato il suo Figlio che
ci perdona e ci risolleva dal peccato.
Comporre il presepe nelle nostre case ci aiuta
a rivivere la storia che si è vissuta a Betlemme.
Mi piace ora passare in rassegna i vari segni
del presepe per cogliere il senso che portano
in sé. In primo luogo, rappresentiamo il
contesto del cielo stellato nel buio e nel
silenzio della notte. Non è solo per fedeltà ai
racconti evangelici che lo facciamo così, ma
anche per il significato che possiede. Pensiamo
a quante volte la notte circonda la nostra
vita. Ebbene, anche in quei momenti, Dio non
ci lascia soli, ma si fa presente per rispondere
alle domande decisive che riguardano il senso
della nostra esistenza: chi sono io? Da dove
vengo? Perché sono nato in questo tempo?
Perché amo? Perché soffro? Perché morirò?
Per dare una risposta a questi interrogativi
Dio si è fatto uomo. La sua vicinanza porta
luce dove c’è il buio e rischiara quanti
attraversano le tenebre della sofferenza
(cfr Lc 1,79).
Quanta emozione dovrebbe accompagnarci
mentre collochiamo nel presepe le montagne,
i ruscelli, le pecore e i pastori! In questo modo
ricordiamo, come avevano preannunciato i
profeti, che tutto il creato partecipa alla festa
della venuta del Messia. Gli angeli e la stella

cometa sono il segno che noi pure siamo
chiamati a metterci in cammino per
raggiungere la grotta e adorare il Signore.
«Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo
avvenimento che il Signore ci ha fatto
conoscere» (Lc 2,15): così dicono i pastori
dopo l’annuncio fatto dagli angeli. È un
insegnamento molto bello che ci proviene nella
semplicità della descrizione. A differenza di
tanta gente intenta a fare mille altre cose, i
pastori diventano i primi testimoni
dell’essenziale, cioè della salvezza che viene
donata. Sono i più umili e i più poveri che
sanno accogliere l’avvenimento
dell’Incarnazione. A Dio che ci viene incontro
nel Bambino Gesù, i pastori rispondono
mettendosi in cammino verso di Lui, per un
incontro di amore e di grato stupore. È proprio
questo incontro tra Dio e i suoi figli, grazie a
Gesù, a dar vita alla nostra religione, a
costituire la sua singolare bellezza, che traspare
in modo particolare nel presepe.
Nei nostri presepi siamo soliti mettere tante
statuine simboliche. Anzitutto, quelle di
mendicanti e di gente che non conosce altra
abbondanza se non quella del cuore. Anche
loro stanno vicine a Gesù Bambino a pieno
titolo, senza che nessuno possa sfrattarle o
allontanarle da una culla talmente improvvisata
che i poveri attorno ad essa non stonano
affatto. I poveri, anzi, sono i privilegiati di
questo mistero e, spesso, coloro che
maggiormente riescono a riconoscere la
presenza di Dio in mezzo a noi.
I poveri e i semplici nel presepe ricordano che
Dio si fa uomo per quelli che più sentono il
bisogno del suo amore e chiedono la sua
vicinanza. Gesù, «mite e umile di cuore»
(Mt 11,29), è nato povero, ha condotto una

vita semplice per insegnarci a cogliere
l’essenziale e vivere di esso. Dal presepe emerge
chiaro il messaggio che non possiamo lasciarci
illudere dalla ricchezza e da tante proposte
effimere di felicità. Il palazzo di Erode è sullo
sfondo, chiuso, sordo all’annuncio di gioia.
Nascendo nel presepe, Dio stesso inizia l’unica
vera rivoluzione che dà speranza e dignità ai
diseredati, agli emarginati: la rivoluzione
dell’amore, la rivoluzione della tenerezza. Dal
presepe, Gesù proclama, con mite potenza,
l’appello alla condivisione con gli ultimi quale
strada verso un mondo più umano e fraterno,
dove nessuno sia escluso ed emarginato.
Spesso i bambini – ma anche gli adulti! – amano
aggiungere al presepe altre statuine che
sembrano non avere alcuna relazione con i
racconti evangelici. Eppure, questa
immaginazione intende esprimere che in questo
nuovo mondo inaugurato da Gesù c’è spazio
per tutto ciò che è umano e per ogni creatura.
Dal pastore al fabbro, dal fornaio ai musicisti,
dalle donne che portano le brocche d’acqua ai
bambini che giocano…: tutto ciò rappresenta
la santità quotidiana, la gioia di fare in modo
straordinario le cose di tutti i giorni, quando
Gesù condivide con noi la sua vita divina.
Poco alla volta il presepe ci conduce alla grotta,
dove troviamo le statuine di Maria e di
Giuseppe. Maria è una mamma che contempla
il suo bambino e lo mostra a quanti vengono a
visitarlo. La sua statuetta fa pensare al grande
mistero che ha coinvolto questa ragazza
quando Dio ha bussato alla porta del suo cuore
immacolato. All’annuncio dell’angelo che le
chiedeva di diventare la madre di Dio, Maria
rispose con obbedienza piena e totale. Le sue
parole: «Ecco la serva del Signore: avvenga per
me secondo la tua parola» (Lc 1,38), sono per
tutti noi la
testimonianza di
c o m e
abbandonarsi
nella fede alla
volontà di Dio.
Con quel “sì”
Maria diventava
madre del Figlio
di Dio senza
perdere, anzi
consacrando
grazie a Lui la sua
v e r g i n i t à .

Vediamo in lei la Madre di Dio che non tiene il
suo Figlio solo per sé, ma a tutti chiede di
obbedire alla sua parola e metterla in pratica
(cfr Gv 2,5).
Accanto a Maria, in atteggiamento di
proteggere il Bambino e la sua mamma, c’è San
Giuseppe. In genere è raffigurato con il bastone
in mano, e a volte anche mentre regge una
lampada. San Giuseppe svolge un ruolo molto
importante nella vita di Gesù e di Maria. Lui è
il custode che non si stanca mai di proteggere
la sua famiglia. Quando Dio lo avvertirà della
minaccia di Erode, non esiterà a mettersi in
viaggio ed emigrare in Egitto (cfr Mt 2,13-
15). E una volta passato il pericolo, riporterà
la famiglia a Nazareth, dove sarà il primo
educatore di Gesù fanciullo e adolescente.
Giuseppe portava nel cuore il grande mistero
che avvolgeva Gesù e Maria sua sposa, e da
uomo giusto si è sempre affidato alla volontà
di Dio e l’ha messa in pratica. Il cuore del
presepe comincia a palpitare quando, a Natale,
vi deponiamo la statuina di Gesù Bambino.
Dio si presenta così, in un bambino, per farsi
accogliere tra le nostre braccia.
Nella debolezza e nella fragilità nasconde la
sua potenza che tutto crea e trasforma. Sembra
impossibile, eppure è così: in Gesù Dio è stato
bambino e in questa condizione ha voluto
rivelare la grandezza del suo amore, che si
manifesta in un sorriso e nel tendere le sue
mani verso chiunque.
La nascita di un bambino suscita gioia e
stupore, perché pone dinanzi al grande mistero
della vita. Vedendo brillare gli occhi dei giovani
sposi davanti al loro figlio appena nato,
comprendiamo i sentimenti di Maria e Giuseppe
che guardando il bambino Gesù percepivano
la presenza di Dio nella loro vita.

In questi giorni leggiamo,

in famiglia, la parte centrale
della Lettera di Papa Francesco sul
Presepio ...


